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lib1373-QGLA400-vestire - Questo testo analizza l'evoluzione 

del costume medievale tra il 1180 e il 1340, descrivendolo 
come un’epoca d'oro caratterizzata da una raffinata 
semplicità e da una sorprendente estetica unisex.

Questo testo analizza l'evoluzione del costume medievale tra il 
1180 e il 1340, descrivendolo come un’epoca d'oro 
caratterizzata da una raffinata semplicità e da una 
sorprendente estetica unisex. La narrazione si sofferma sulla 
stratificazione dei capi, partendo dalla camicia di lana o lino a 
contatto con la pelle fino ai ricercati soprabiti decorati, 
evidenziando come la moda del tempo valorizzasse la 
silhouette naturale attraverso un uso sapiente dei tessuti. 
Emergono inoltre curiosi dettagli sulla cura del corpo e 
l'estetica femminile, rivelando l'uso di ingegnosi espedienti 
per esaltare le forme e l'importanza degli accessori nel 
definire il prestigio sociale. In definitiva, la fonte illustra come 
queste forme classiche abbiano gettato le basi per l'industria 
tessile, influenzando persino il design dell'alta moda 
contemporanea grazie alla loro versatilità funzionale. - 
QGLA400-vestire.mp3

lib1373-QGLA400-vestire - Quali erano i canali di diffusione 
della seta?

medievale, vestire pratico e gentile. C'era pure È fra il 1c180 e il 
1340 che il costume medievale ha presentato la sua maggior 
bellezza dovuta alla semplicità delle forme, al loro perfetto 
adattamento alla forma del corpo, come pure alla materia 
usata. Stoffe d'onig Nacque allora la grande industria di 
Laneta spesse o fini giocandovi molto e con ottimo gusto sulle 
pieghe ricadenti e sui plissei molto sobri, non certo con le 
successive complicazioni del 1600. È un periodo questo che 
potremmo dire di moda unisex perché il costume di uomini e 
donne è presso poco simile. A fiori di pelle si usa una camicia 
a maniche larghe che ricade sino alle caviglie per la donna e 
sino a metà polpaccio per l'uomo. Tale veste paspartù fu 
indistintamente all'inizio di stoffa di lana, la Serge, e tale 
rimane per la gente modesta e povera per i monaci. Fino a 



pochi anni fa i frati francescani sotto il ruvito saio marrone 
portavano ancora tale veste di lana Serge, color pigello che 
era appunto il colore naturale di lavorazione di quella lana 
poco raffinata, ma non troppo. Ben presto però si diffuse molto 
per tale veste l'uso di stoffe di lino e di seta colorate. Nel 1300 
l'uso divenne così corrente che sappiamo di un semplice valet, 
si scrive valet, di fattoria normanna, il quale lasciò in 
testamento un cofano di 13 camicie, l'una diversa dall'altra. 
Sappiamo che alcune indiscrezioni intime dei cronisti d'epoca 
che la gente più pulita cambiava tale camisia ogni 15 giorni. È 
ovvio che lo sviluppo della moda dovette molto alle donne. Ci 
tenevano molto alla loro silhouette e perciò svilupparono la 
moda del petto alto, avvolgendosi poi in un ampio velo di 
mussola, fermato da un spillone sulla spalla. o sulla schiena, 
divenendo poi una vera e propria gorgera per mettere bene in 
luce l'alto collo fine e bianco, quando ovviamente ne 
disponevano o immaginavano di disporne. Non ci manca 
notizia di una primitiva pratica di estetica corporale, quando 
alcune donne ritenevano di non avere bei seni tondi e solidi, 
rinforzavano la parte alta della camisia di siete. introducendovi 
apposite e ben confezionate palle di lana, ottenendo almeno 
dall'esterno, effetti piuttosto piacevoli, anche se ingannatori. Il 
menestrello Marcabr ricorda in un suo lied questi effetti in 
forme di pomi d'arancio, che sarebbe una gentile allusione e 
anche profumata sopra la Viene passato il dublet doublet, un 
giletra appunto vattato che offriva naturalmente le più 
fantasiose acrobazie in ricami. Applicazioni, trapunti, 
filettature colorite e picchettature di vetrini luccicanti o di perle 
per i più ricchi. Sopra il dublet si infila poi una cotta, una veste 
lunga, piuttosto ampia, largamente svasata al fondo e sopra il 
tutto Quando si esce in pubblico va di moda il surcot, cioè il 
sopra la cotta, divenuto poi attuale francese par de su che si 
presenta che si presta dunque ad una varietà sterminata di 
invenzioni quanto alla forma, alla lunghezza, alla 
decorazione, alla materia usata. Il sarto Caren ha studiato tutta 
la linea delle sue creazioni ispirandosi o semplicemente 
copiando a sua stessa confessione, al surcot medievale e alle 
sue svariate funzioni.
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medievale, in particolare nel periodo compreso tra il 1180 

e il 1340, è considerata un'epoca di straordinaria bellezza 

estetica, caratterizzata da una semplicità delle forme che si 

adattavano perfettamente alla figura del corpo

La moda medievale, in particolare nel periodo compreso tra il 1180 
e il 1340, è considerata un'epoca di straordinaria bellezza 
estetica, caratterizzata da una semplicità delle forme che si 
adattavano perfettamente alla figura del corpo

. In questo arco di tempo, l'eleganza non derivava da complicazioni 
eccessive (come avverrebbe poi nel 1600), ma dalla qualità 
dei materiali e dalla cura nei dettagli, come pieghe e plissé 
sobri

.
Ecco i principali aspetti della moda di quel periodo basati sulla 

fonte analizzata:
Un'epoca di moda "Unisex"
Uno degli aspetti più interessanti di questo periodo è la natura quasi 

unisex dell'abbigliamento: i costumi di uomini e donne erano 
molto simili tra loro

. L'elemento base per entrambi i sessi era una camicia a maniche 
larghe indossata a fior di pelle

. La differenza principale risiedeva nella lunghezza: le donne la 
portavano fino alle caviglie, mentre gli uomini fino a metà 
polpaccio

.
Materiali e Igiene
Tessuti: Inizialmente la veste era fatta di lana Serge, un tessuto che 

rimase lo standard per i poveri e i monaci (i francescani 
l'hanno utilizzata sotto il saio fino a tempi recenti)

. Con il tempo, si diffusero versioni più raffinate in lino e seta 
colorata

.
Diffusione: L'uso della camicia divenne così comune che nel 1300 

persino un semplice valletto di fattoria poteva possedere un 
baule con 13 camicie diverse

.



Igiene: Per quanto riguarda la pulizia, i cronisti dell'epoca riportano 
che le persone più attente all'igiene cambiavano la camicia 
ogni 15 giorni

.
L'estetica femminile e i "trucchetti" di bellezza
Le donne medievali attribuivano grande importanza alla propria 

silhouette, sviluppando stili che mettessero in risalto 
specifiche caratteristiche fisiche:

Il collo e il petto: Era di moda il "petto alto" e l'uso di ampi veli di 
mussola fermati da spilloni sulla spalla o sulla schiena, che si 
evolvevano in gorgere per esaltare un collo fine e bianco

.
Pratiche di estetica corporale: Per ottenere l'effetto di un seno tondo 

e solido, alcune donne ricorrevano a un espediente: 
inserivano nella parte alta della camicia delle palle di lana 
appositamente confezionate

. Il menestrello Marcabru, nei suoi componimenti, faceva 
ironicamente riferimento a questi effetti chiamandoli "pomi 
d'arancio"

.
La stratificazione degli abiti
L'abbigliamento medievale si basava su una precisa 

sovrapposizione di capi:
Doublet (Dublet): Sopra la camicia si indossava il doublet, un gilet 

imbottito (ovattato) che permetteva grandi personalizzazioni 
con ricami, applicazioni, perle o vetrini luccicanti per i più 
abbienti

.
Cotta: Sopra il doublet veniva infilata la cotta, una veste lunga, 

ampia e svasata verso il fondo
.
Surcot (Sopracotta): Per le uscite in pubblico, si indossava il surcot, 

l'antenato del moderno pardessus francese
. Questo capo era estremamente versatile e variava enormemente 

per forma, lunghezza e decorazioni
.
Influenza sulla moda moderna
L'eredità del costume medievale è giunta fino all'epoca 

contemporanea. Ad esempio, il sarto Caren ha ammesso di 

aver studiato e copiato le linee delle sue creazioni ispirandosi 
direttamente alle svariate funzioni e forme del surcot 
medievale

.
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Il concetto di costume unisex trova una delle sue massime 
espressioni storiche nel periodo compreso tra il 1180 e il 1340

. In questo arco di tempo, la moda medievale si distingueva per una 
notevole somiglianza tra l'abbigliamento maschile e quello 
femminile, basata su una struttura a strati comune a entrambi i 
sessi

.
Ecco i dettagli principali che definivano questo stile condiviso:
La "Camicia" come base comune
L'elemento fondamentale del costume unisex era la camicia a 

maniche larghe, indossata direttamente "a fior di pelle"
. Sebbene la struttura fosse quasi identica, la distinzione principale 

risiedeva nella lunghezza del capo:
Per le donne: la camicia ricadeva fino alle caviglie
.
Per gli uomini: la lunghezza si fermava a metà polpaccio
.
Materiali e diffusione sociale
Inizialmente, questa veste "passe-partout" era realizzata in lana 

Serge, un tessuto grezzo rimasto in uso per i poveri e per i 
monaci (i francescani, ad esempio, la indossavano sotto il 
saio)

. Tuttavia, con il tempo, l'uso si evolse verso materiali più pregiati:
Lino e seta colorata: divennero i materiali prediletti per le classi più 

abbienti
.
Accessibilità: entro il 1300, l'uso della camicia era talmente diffuso 

che persino un semplice valletto di fattoria poteva possederne 
una collezione consistente; i documenti citano il caso di un 
testamento che includeva un baule con 13 camicie diverse



.
La stratificazione: Dublet, Cotta e Surcot
Sopra la camicia, sia uomini che donne adottavano un sistema di 

stratificazione simile, che permetteva di adattare l'abito alle 
occasioni e al rango sociale:

Il Dublet (Doublet): Un gilet imbottito (ovattato) indossato sopra la 
camicia. Questo capo permetteva una grande 
personalizzazione attraverso ricami, applicazioni di perle o 
vetrini luccicanti per i più ricchi

.
La Cotta: Una veste lunga e ampia, caratterizzata da una svasatura 

pronunciata verso il fondo
.
Il Surcot (Sopracotta): L'elemento finale indossato in pubblico. Era 

estremamente versatile e si prestava a infinite varianti di 
forma, lunghezza e decorazione, fungendo da antenato del 
moderno cappotto (pardessus)

.
In sintesi, la moda di questo periodo non cercava la distinzione di 

genere attraverso forme drasticamente diverse, ma puntava su 
una semplicità delle forme che si adattava perfettamente alla 
figura umana, puntando sulla qualità dei tessuti e sulla 
sobrietà delle pieghe

.
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L'evoluzione delle vesti nel periodo medievale, in particolare tra il 
1180 e il 1340, segna un passaggio fondamentale verso 
un'estetica che celebra la semplicità delle forme e il loro 
perfetto adattamento alla silhouette umana

. In questo periodo, la bellezza dell'abito non dipendeva da 
sovrastrutture rigide, ma dalla qualità dei materiali e da un uso 
sapiente dei volumi

.
La base: Dalla lana Serge al lino e alla seta
L'evoluzione dell'abbigliamento parte dallo strato più vicino al 

corpo. Inizialmente, la veste base ("paspartù") era realizzata in 
lana Serge, un tessuto grezzo e poco raffinato, di colore 
naturale

. Questo materiale rimase lo standard per i poveri e per gli ordini 
religiosi (come i francescani) per secoli

. Tuttavia, il progresso della grande industria della lana e l'apertura 
ai mercati orientali portarono a un'evoluzione significativa:

Diversificazione dei materiali: Ben presto si diffusero il lino e la seta 
colorata, trasformando un capo utilitario in un elemento di 
distinzione sociale

.
Democratizzazione della moda: Entro il 1300, il possesso di capi 

d'abbigliamento divenne più comune. Un esempio 
emblematico citato nelle fonti è quello di un valletto di fattoria 
normanno che lasciò in eredità un baule contenente ben 13 
camicie diverse

.
Igiene: Parallelamente all'evoluzione dei tessuti, migliorarono le 

abitudini igieniche, con i cronisti che segnalano come le 
persone più raffinate cambiassero la camicia ogni 15 giorni

.
La struttura a strati: Dublet, Cotta e Surcot
L'evoluzione del vestire medievale si sviluppò attraverso la 

sovrapposizione di capi, ognuno con una funzione estetica e 
pratica specifica:

Il Dublet (Doublet): Sopra la camicia si indossava questo gilet 
ovattato (imbottito). Esso rappresentò un'importante 
innovazione nel campo della decorazione, diventando terreno 
fertile per ricami, applicazioni di perle, filettature colorate e 
persino piccoli vetri luccicanti per le classi più ricche

.
La Cotta: Era una veste lunga e ampia, caratterizzata da una larga 

svasatura al fondo, che conferiva movimento e grazia alla 
figura

.
Il Surcot (Sopracotta): Rappresenta l'apice dell'evoluzione del 



costume medievale da esterno. Questo capo, antenato del 
moderno pardessus francese, divenne l'elemento più creativo 
del guardaroba, prestandosi a infinite variazioni di forma, 
lunghezza e decorazione

. La sua influenza è tale che persino sarti moderni, come Caren, 
hanno ammesso di averne copiato le linee per le proprie 
creazioni contemporanee

.
L'evoluzione della silhouette e i "trucchi" estetici
Un aspetto cruciale dell'evoluzione delle vesti riguardò il modo in 

cui queste venivano utilizzate per modificare o esaltare il 
corpo, specialmente quello femminile:

Enfasi sul collo e sul petto: Si sviluppò la moda del "petto alto", 
accompagnata dall'uso di ampi veli di mussola fermati da 
spilloni sulla spalla o sulla schiena

. Questi veli si evolsero poi nella gorgera, un accessorio pensato 
appositamente per incorniciare ed esaltare un collo fine e 
bianco

.
Sperimentazione estetica: Per ottenere una silhouette ideale, 

alcune donne iniziarono a utilizzare delle imbottiture, 
inserendo palle di lana confezionate nella parte alta della 
camicia per simulare seni più tondi e solidi, un effetto che il 
menestrello Marcabru chiamava poeticamente "pomi 
d'arancio"

.
Questa evoluzione medievale si distingue nettamente dalle 

complicazioni barocche del 1600, puntando invece su plissé 
sobri e pieghe ricadenti che seguivano armoniosamente i 
movimenti del corpo umano

.
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compreso tra il 1180 e il 1340, la bellezza del costume 

medievale era strettamente legata alla qualità e alla natura 

dei materiali tessili impiegati, che permettevano una 

caduta armoniosa delle vesti e un perfetto adattamento 
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.

Nel periodo compreso tra il 1180 e il 1340, la bellezza del costume 
medievale era strettamente legata alla qualità e alla natura dei 
materiali tessili impiegati, che permettevano una caduta 
armoniosa delle vesti e un perfetto adattamento alla forma del 
corpo

.
Di seguito vengono analizzati i principali materiali e tessuti citati 

nelle fonti:
La Lana: Il pilastro dell'industria tessile
La lana rappresentava il materiale fondamentale dell'epoca, 

sostenuta dalla nascita di una grande industria capace di 
produrre stoffe dalle diverse consistenze, da quelle più 
spesse a quelle più fini

.
Lana Serge: Era il tessuto utilizzato originariamente per la "veste 

paspartù" (la camicia indossata a fior di pelle)
. Essendo una lana poco raffinata, rimase il materiale standard per 

le classi sociali più povere e per gli ordini religiosi
.
Color Pigello: Le fonti specificano che la lana Serge era spesso di 

colore "pigello", ovvero il colore naturale derivante dalla 
lavorazione della materia prima grezza

. I frati francescani hanno continuato a utilizzare questo tipo di lana 
sotto il loro saio fino a tempi recenti

.
Lana per imbottiture: Oltre che per la tessitura, la lana veniva 

utilizzata sotto forma di "palle ben confezionate" che le donne 
inserivano nella camicia per enfatizzare le forme del seno

.
Lino e Seta: L'evoluzione verso il lusso
Con il progredire della moda e degli scambi commerciali, i materiali 

a contatto con la pelle si fecero più raffinati:
Lino: Divenne un'alternativa comune alla lana Serge per la 

confezione delle camicie, offrendo maggiore comfort e facilità 
di lavaggio

.
Seta: L'uso della seta colorata si diffuse ampiamente per le vesti 

intime e i "doublet"



. Le fonti menzionano esplicitamente l'uso di "camise di siete" (seta) 
che potevano essere rinforzate o decorate per migliorare 
l'estetica del corpo

.
Tessuti leggeri e imbottiture
Mussola: Questo tessuto leggero era fondamentale per la moda 

femminile; le donne si avvolgevano in ampi veli di mussola 
fermati da spilloni, che potevano poi trasformarsi in complicate 
gorgere per esaltare il collo

.
Ovatta: Il doublet, ovvero il gilet indossato sopra la camicia, era 

tipicamente ovattato (imbottito), fungendo da base strutturata 
per gli strati superiori dell'abbigliamento

.
Decorazioni e materiali preziosi
Per le classi più abbienti, le vesti non erano solo fatte di tessuto, ma 

venivano arricchite con materiali che ne aumentavano il valore 
e la lucentezza:

Perle e vetrini: Il doublet e il surcot (la sopracotta) potevano 
presentare applicazioni di perle o vetrini luccicanti

.
Filettature e ricami: L'uso di fili colorati per ricami e picchettature 

permetteva di creare "acrobazie" decorative personalizzate su 
materiali come la seta o le lane pregiate

.
In sintesi, la scelta del materiale non aveva solo una funzione 

pratica o climatica, ma definiva lo status sociale e permetteva 
di giocare esteticamente con pieghe ricadenti e plissé sobri, 
che caratterizzavano l'eleganza di questo periodo storico

.
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L'estetica femminile nel periodo compreso tra il 1180 e il 1340 

rappresenta uno dei momenti di massima bellezza del 
costume medievale, caratterizzato da una semplicità delle 
forme che mirava a un perfetto adattamento alla figura del 
corpo

. In questo periodo, l'eleganza non era data da sovrastrutture rigide, 
ma da un sapiente gioco di pieghe ricadenti e plissé sobri, 
supportati da una nascente e florida industria della lana

.
Di seguito sono analizzati i principali elementi che definivano 

l'ideale estetico e le pratiche di bellezza femminile dell'epoca:
La ricerca della Silhouette
Le donne medievali attribuivano un'enorme importanza alla propria 

linea e svilupparono soluzioni specifiche per valorizzarla:
Il "Petto Alto": Era considerato un canone di bellezza fondamentale. 

Per esaltarlo, le donne si avvolgevano in ampi veli di mussola, 
che venivano fissati con eleganza sulla spalla o sulla schiena 
tramite uno spillone

.
L'enfasi sul collo: L'evoluzione di questi veli portò alla creazione 

della gorgera, un accessorio studiato appositamente per 
mettere in risalto un collo alto, fine e bianco

.
Pratiche di estetica corporale: I "Pomi d'arancio"
Le fonti rivelano l'esistenza di tecniche primitive ma efficaci per 

correggere o migliorare i propri tratti fisici. Le donne che non 
ritenevano di avere un seno naturalmente tondo e solido 
ricorrevano a un espediente:

Inserivano nella parte superiore della camisia di seta delle palle di 
lana appositamente confezionate

.
Questa pratica permetteva di ottenere un effetto visivo molto 

gradevole, seppur "ingannatore"
.
Il menestrello Marcabru immortalò questa moda nei suoi canti, 

definendo ironicamente questi seni artificiali come "pomi 
d'arancio", un'allusione gentile che suggeriva anche un'idea di 
profumo e freschezza

.
La stratificazione e la cura dei materiali



L'estetica femminile era definita anche dalla qualità e dalla varietà 
dei capi sovrapposti:

La Camicia: Indossata a "fior di pelle", ricadeva fino alle caviglie. 
Sebbene inizialmente fosse di lana Serge (più ruvida), si 
diffuse rapidamente l'uso di lino e sete colorate per le donne 
di rango più elevato

.
Il Doublet: Sopra la camicia si indossava questo gilet imbottito, che 

nelle versioni femminili più ricche veniva arricchito con ricami, 
perle e vetrini luccicanti

.
La Cotta: Una veste lunga e ampia, con una caratteristica svasatura 

al fondo che conferiva grazia al movimento
.
Il Surcot (Sopracotta): Era il capo indossato in pubblico, capace di 

offrire una varietà sterminata di invenzioni stilistiche per 
quanto riguarda la decorazione e la materia usata, 
influenzando profondamente anche la sartoria moderna

.
Igiene e manutenzione della bellezza
Nonostante i pregiudizi comuni sul Medioevo, le fonti sottolineano 

una certa attenzione alla pulizia come parte dell'estetica: le 
persone più raffinate cambiavano la camicia intima ogni 15 
giorni

. Inoltre, la diffusione dei capi era tale che anche donne 
appartenenti a classi non aristocratiche potevano disporre di 
corredi vari; è citato l'esempio di un testamento del 1300 in cui 
un semplice valet possedeva un baule con 13 camicie 
diverse, a testimonianza di quanto la moda e la varietà fossero 
entrate nel quotidiano

.
Qual era la funzione del doublet imbottito?
Come si è evoluto il surcot nella moda moderna?
Quali erano i canali di diffusione della seta?
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Quali erano i canali di diffusione della seta?

In base alla fonte analizzata, non vengono indicati esplicitamente 
dei canali geografici o delle rotte commerciali specifiche 
(come la Via della Seta), ma viene descritto il processo di 
diffusione sociale e materiale di questo tessuto 
nell'abbigliamento tra il 1180 e il 1340

.
La diffusione della seta in quel periodo è caratterizzata dai seguenti 

aspetti:
Evoluzione dai materiali poveri ai tessuti pregiati
Inizialmente, l'indumento base per uomini e donne (la camicia o 

"veste paspartù") era realizzato in lana Serge, un tessuto 
grezzo e poco raffinato di colore naturale

. Tuttavia, la fonte sottolinea che "ben presto si diffuse molto per 
tale veste l'uso di stoffe di lino e di seta colorate"

. Questo passaggio indica che la seta smise di essere un materiale 
esclusivo per capi cerimoniali, entrando nell'uso comune per 
gli indumenti indossati direttamente "a fior di pelle"

.
Accessibilità e diffusione nel ceto medio-basso
Un indicatore fondamentale della vastità dei canali di diffusione 

della seta è la sua presenza nei testamenti di persone comuni
. Nel 1300, l'uso di questi tessuti era diventato così "corrente" che 

persino un semplice valletto di fattoria normanno poteva 
possedere un cofano con 13 camicie diverse

. Questo suggerisce che esistesse un mercato tessile molto attivo e 
ramificato, capace di portare stoffe di qualità anche a chi non 
apparteneva alla nobiltà

.
La seta nell'estetica femminile e negli accessori
Le donne furono tra i principali motori della diffusione di questo 

materiale, utilizzandolo per valorizzare la propria silhouette
:
Intimo di lusso: Viene menzionata la "camisia di siete" (seta), che le 

donne di quel periodo usavano e talvolta modificavano con 
imbottiture di lana per enfatizzare le forme del corpo

.
Decorazioni del Doublet: La seta veniva utilizzata per le "acrobazie" 



estetiche sul doublet (il gilet imbottito), attraverso ricami, 
filettature colorite e applicazioni che arricchivano 
l'abbigliamento sopra la camicia base

.
Il legame con la grande industria tessile
Sebbene la seta sia il focus della domanda, la fonte contestualizza 

la sua diffusione all'interno della nascita della "grande 
industria di lana", che in quel periodo produceva stoffe di varie 
consistenze (spesse o fini)

. È in questo contesto di fermento industriale e commerciale che i 
tessuti più raffinati, come la seta colorata, trovarono i loro 
canali di distribuzione, permettendo un gioco di pieghe 
ricadenti e plissé sobri che definirono l'estetica dell'epoca

.
In sintesi, la seta si diffuse capillarmente attraverso l'integrazione 

nel corredo quotidiano (camicie e doublet) e grazie a una 
disponibilità di mercato tale da raggiungere anche i lavoratori 
agricoli, ben oltre le corti aristocratiche

Questo documento rappresenta un vasto archivio digitale multimediale dedicato 
alla preservazione della memoria storica e delle tradizioni locali di Legnano. 
La struttura è organizzata come un indice cronologico dettagliato che copre 
oltre un decennio di contenuti, includendo programmi culturali, podcast e 
materiale folcloristico raccolto sotto il progetto "Radio-Fornace". Attraverso 
migliaia di file in formato audio, video e documenti PDF, il portale funge da 
biblioteca virtuale per esplorare racconti comunitari e rassegne storiche. 
L'obiettivo principale è quello di offrire una storia web interattiva che colleghi 
il passato e il presente del territorio lombardo tramite una moderna 
consultazione online.


